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17 novembre 1989 - III Giornata Mondiale dei Poveri  
“La speranza dei poveri non sarà mai delusa” (Salmo 9). E 'questo il tema della III 
Giornata mondiale dei poveri, voluta da papa Francesco, che si celebrerà il prossimo 
17 novembre. Nel suo messaggio il pontefice, commentando il salmo osserva che nel 
momento della sua composizione, si era in presenza di un grande sviluppo economico 
che, come spesso accade, giunse a consumare squilibri sociali. Situazione non molto 
diversa da quella attuale “Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove 
schiavitù a cui sono sottoposti milioni di uomini, giovani e bambini. … ..Si possono 
costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per illudersi di sentirsi sicuri con le proprie 
ricchezze a danno di quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre… .Il loro grido 
aumenta e abbraccia la terra intera. Come scriveva Don Primo Mazzolari <Il povero è 
una protesta continua contro le nostre ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai 
fuoco, il mondo salta> ”. 
Citando il Concilio Vaticano II, papa Francesco ricorda che “L'ordine per gli ultimi, per 
quelli che la società scarta” è la scelta prioritaria per i cristiani, che sono chiamati ad un 
cambio di mentalità per essere testimoni e “seminatori di segni tangibili di 
speranza"Nel contesto della cultura consumistica e dello scarto. 
Il messaggio si conclude con l'auspicio che “questa Giornata Mondiale potrà rafforzare 
in tanti la volontà di collaborare fattivamente, mentre nessuno è senz'altro privo di 
vicinanza e solida 

 

 
 

3 
Il 9 novembre 1989 con la caduta del muro di 
Berlino e la conseguente apertura delle 
frontiere da parte della Germania orientale, 
cadeva uno dei simboli della «guerra fredda» e 
una linea di confine che divideva l’Europa tra 
le zone di influenza statunitense e quelle sotto 
il controllo sovietico 
“Come sono insensati, ci ripetevamo l’un 
l’altro, questi confini, ora che un velivolo li può 
sorvolare tanto facilmente! Come sembrano 
artificiose queste dogane e queste guardie di 
frontiera, e quanto sono in contraddizione con 
lo spirito dei tempi che anzi aspira 

CRESCONO I MURI NEL MONDO 
Il muro che circondava Berlino ovest e divideva 
in due la città era stato costruito nell’agosto 
1961, per impedire ai cittadini che risiedevano 
nelle aree orientali di poter fuggire verso 
l’Ovest. 
Quando il Muro di Berlino venne abbattuto, 30 
anni fa, erano 16 le recinzioni in tutto il mondo. 
Oggi sono addirittura 63, che interessano 67 
stati, completate o in fase di progettazione; 
certamente non sono un segno di libertà, 
amicizia e solidarietà. Solo qualche esempio: 
fra Stati Uniti e Messico è stato alzato dal 2006 
un muro di 1.050 chilometri. La "barriera di 
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inequivocabilmente all’unione e alla fraternità 
universale!”. 
Così si esprimeva il giovane scrittore austriaco 
Stefan Zweig, circa lo spirito che pervadeva le 
giovani generazioni all’inizio del secolo scorso. 
Queste illusioni, purtroppo, sono state spazzate 
via dalle guerre che continuano ad insanguinare 
tanti paesi e dal riemergere di barriere e di muri 
tra gli Stati. Viviamo, oggi, una grande 
contraddizione: da un lato siamo avvolti dalla 
rete virtuale sempre più fluida, intensa, e 
avvolgente, della globalizzazione 
inarrestabile… All’opposto sta la crescente 
separazione degli Stati per quanto riguarda gli 
scambi umani, con un mezzo antico di migliaia 
di anni: il muro. 
La nuova generazione che non ha visto l'Europa 
divisa in due dalla cortina di ferro, che non ha 
conosciuto la guerra, che considera familiare la 
bandiera europea, che i primi soldi che ha 
guadagno erano Euro, che viaggia liberamente 
nella Comunità Europea senza bisogno del 
passaporto, che può fare esperienze di studio e 
lavoro grazie ai programmi Erasmus, rischia di 
ritrovarsi chiusa all’interno di un continente che 
sta diventando un “fortino” geografico, 
politico, culturale, economico…    
Quanta distanza dal “Manifesto di Ventotene” 
di Altiero Spinelli e di Ernesto Rossi, quanta 
distanza dello spirito che animò i Padri 
Fondatori dell’Unità Europea, i De Gasperi, 
Monnet, Schuman, Adenauer, Bech, Spaak … 
 

separazione" costruita a partire dal 2012 da 
Israele in Cisgiordania misura 700 chilometri. 
L'Arabia Saudita ne sta costruendo uno alla 
frontiera con l'Iraq e un altro al confine con lo 
Yemen. Da un anno il Marocco sta costruendo 
muri alla frontiera con l'Algeria, mentre da 
decenni è in piedi il muro eretto dai marocchini 
nel Sahara Occidentale. L'India ha sigillato la 
frontiera con il Bangladesh. La Spagna, invece, 
il suo muro, con barriere alte fra i 3 e i 5 metri, 
lo ha costruito nella sua enclave di Melilla, alla 
frontiera con il Marocco. Sono di questi mesi i 
175 chilometri di fili spinati stesi dall'Ungheria. 
L'Austria vuole chiudere i passaggi con 
l'Italia.…. I fautori del libero mercato 
sostengono che merci e capitale devono 
muoversi liberamente, ma tendono a non 
estendere questo principio di mercato al 
movimento delle persone. La globalizzazione, 
che avrebbe dovuto portare ad un progressivo 
abbattimento delle barriere rimaste, è stata in 
realtà causa di rinati timori sulla sicurezza.  
La parola crisi si fa largo in ogni discorso, 
pubblico e privato che sia. È in crisi l'economia, 
ma la parola crisi non si ferma in questo ambito, 
invade anche la sfera affettiva e sociale: è in 
crisi la famiglia, la società, la scuola, il rapporto 
di coppia, il rapporto adulti giovani, e sono in 
crisi i valori che hanno guidato nel passato, in 
crisi i rapporti tra i popoli. La paura guida il 
pensiero. Ci si sente in pericolo e allora si 
alzano i muri, quelli psicologici e quelli reali, 
materiali. Non si deve negare la complessità del 
problema, ma proprio perché la situazione è 
drammatica, non la si può liquidare con teorie 
preconfezionate. 
 

  

Che 
sta avvenendo dei nostri ragazzi? 

Leggo i giornali. Li sfoglio con interesse, 
soprattutto il sabato e la domenica mattina. 
Voglio capire cosa capita nel mondo attorno a 
me, come vive la gente e cosa pensa. È sempre 
un momento che vivo con attenzione, si parla 
infatti di persone e di luoghi che mi interessano. 
Sempre più, però, mi trovo ad affrontare una 
domanda che mi sorge spontanea e imperiosa, 
soprattutto, dicevo il sabato e la domenica: che 
cosa sta avvenendo dei nostri ragazzi? 

IL 
PROGETTO DEL MESE 
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Che ragazzi e giovani cerchino momenti di 
divertimento, che cerchino luoghi dove potersi 
incontrare, non è una novità. Credo che sia così 
fin dall'inizio dei tempi. Lentamente la notte si 
è sostituita alla sera: anche questa non è una 
novità, anche se degli ultimi tempi. Che dove 
ragazzi e giovani si incontrano non sia proprio 
un luogo di religioso silenzio, solo i sordi hanno 
potuto crederlo. Ormai il silenzio non lo si tiene 
più nemmeno in chiesa. Tutto questo l'ho 
sempre saputo e non mi meraviglia troppo che 
anche oggi sia così. 
Allora perché quella domanda: che cosa sta 
avvenendo dei nostri ragazzi? Perché leggo di 
giovanissimi che sono andati in corna etilico e 
a ore della notte (o, meglio, del mattino) in cui 
ragazzi di quella età dovrebbero essere a 
dormire da molto tempo o quanto meno a casa. 
Perché leggo di minorenni che hanno perso la 
vita in incidenti stradali alle quattro o alle 
cinque del mattino. Perché leggo di minorenni 
strafatti che vagabondano alle prime ore del 
mattino per le strade della città. Perché leggo di 
bande di minorenni che compiono reati gravi 
contro le persone. 
Leggo cose di questo genere e non riesco a 
prendermela con i ragazzi, anzi sento una 
profonda tenerezza per loro. Sento di non 
condividere a pieno chi se la prende con loro: 
penso che sbaglino il bersaglio; penso che, tutto 
sommato, sparino sulle vittime che stanno già 
pagando un prezzo altissimo. 
Penso, invece, che quello che sta avvenendo sia 
che questi ragazzi vengono sempre più 
abbandonati a se stessi e che, tutto sommato, 
faccia comodo che sia così. Fa comodo a chi li 
sfrutta commercialmente, in fondo certe 
movide rendono economicamente. Fa comodo 
alle famiglie che non devono affrontare le 
fatiche di dire dei no (e a volte so che è tutt'altro 
che facile). E fa comodo a molti altri che invece 
di lavoro, offrono loro solo l'illusione di un 
divertimento in cui affogare la coscienza di 
essere abbandonati e soli ad affrontare la vita. 
Ma a pagarne il prezzo sono innanzitutto loro: i 
ragazzi. Lasciarli a se stessi non è un atto di 
amore: è rinunciare alla fatica di aiutarli a 
generare un adulto dalla loro esuberante 
giovinezza. E un essere umano è adulto quando 
è stato aiutato a porsi dei limiti e ha superato 
quella specie di delirio di onnipotenza che è 
proprio dell'adolescente. 
Ecco penso che quello che è sotto i nostri occhi 
sia una società di adulti, sempre più centrati su 

Realizzazione di una fattoria didattica per la 
produzione di caffè di qualità e vivaio con 
30.000 piantine di caffè 
 
L'Uganda è uno dei paesi maggiori produttori 
di caffè. 
 
Per molti contadini questa è fonte di reddito, ma 
la qualità lascia molto a desiderare.  
Manca un adeguato trattamento del terreno e il 
caffè raccolto non viene trattato; molte piante 
sono vecchie e non vengono sostituite 
ciclicamente. 
Inoltre i contadini non sono organizzati in 
cooperativa, e gli acquirenti trattano con loro 
singolarmente pagando un prezzo inferiore alle 
quotazioni di mercato.  
 
Per ovviare ad alcuni di questi problemi della 
TDA, un'associazione ugandese con la quale il 
SOS Missionario collabora da anni, ha pensato 
di realizzare una sorta di fattoria didattica, allo 
scopo di realizzare momenti di formazione e 
scambio di esperienze tra i produttori di caffè , 
coinvolgendo agronomi e specialisti del settore. 
 
Si pensa anche alla creazione di un vivaio che, 
potrà produrre in prospettiva le piantine 
necessarie per i contadini della contea di 
Twayanze. 
 
Se dopo il primo anno il progetto avrà successo, 
sarà replicato in altri tre contesti, nei villaggi di 
Ndeiju, Vvumba, Kiwoko. 
 
 
Per contribuire alla realizzazione di questo 
progetto, indicare la causale "Fattoria didattica 
Uganda 
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se stessi e sui propri interessi e sempre meno 
capaci di farsi carico delle giovani generazioni. 
Adulti pronti a dare qualche soldo ai giovani 
(magari lamentandosene), ma non a guidarli 
nella vita. La libertà che è loro data sa più di 
abbandono, perché dare libertà, senza aiutare a 
gestirla saggiamente ponendo i dovuti limiti, 
significa abbandonarli in mare aperto e 
burrascoso (questo è il mondo, ci piaccia o no), 
senza offrire loro un salvagente e insegnare ad 
usarlo. 
Mentre leggo i giornali, con il pensiero vado a 
questi ragazzi, non posso rimediare alla loro 
solitudine, ma mi viene una gran voglia di 
abbracciarli. 
 
Carlo Bresciani, Vescovo San Benedetto del 
Tronto 
 
  

 

Via Asiago 119/D – 63074 S. Benedetto del Tronto (AP) 

mail : info@sosmissionario.it – tel: 0735 585037 

Puoi aiutarci a rendere migliore la vita di tante persone. 

Fai una donazione 

Tramite bonifico bancario  -  Banca Prossima IBAN IT52 F030 6909 6061 0000 000 5294 

Tramite bollettino postale - c/c/p n 242636 intestato Associazione S.O.S. MISSIONARIO 

Tramite Paypal                  -    collegandoti al nostro sito: www.sosmissionario.it 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 
dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 
 


